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Il caro-casa del disegno Nicolazzi nelle proiezioni del Censis 

el governo: 
6160% 

L'inflazione salirebbe dell'1,2% - La denuncia del PCI a Montecitorio in una conferenza-stampa sull'emergenza 
abitativa - Libertini: subito un decreto per gli sfratti e proroga di un anno per negozi e botteghe artigiane 

ROMA — L'inserimento di alcune 
modifiche al calcolo dell'equo cano
ne nel decreto contro gli sfratti che il 
governo si appresta a varare, provo
cherebbe immediatamente aumenti 
degli affitti, spesso superiori al 60%. 
L'indicazione è emersa dalle proie
zioni effettuate, sulla base di un mo
dello econometrico, dal Censis, di
nanzi alla commissione Lavori pub
blici del Senato. Il monte-affitti 
(compresi i canoni più bassi delle ca
se popolari degli IACP), senza calco
lare l'indicizzazione, salirebbe del 
12%, mentre il tasso generale dell'in
flazione sarebbe dell'1,2%, del tutto 
incompatibile con le stesse previsio
ni governative. 

La conoscenza dei dati del Censis 
ha provocato la sospensione a Palaz
zo Madama della commissione La
vori pubblici (sono state sconvocate 
anche quelle in calendario) per «con
sentire l'acquisizione di maggiori 
elementi conoscitivi» e per ascoltare 
il ministro Franco Nicolazzi, autore 
del disegno di legge. Certamente — 
ha affermato 11 presidente della 
commissione, il socialista Roberto 
Spano — si dovrà giungere in tempi 
rapidi alla riforma dell'equo cano
ne», «senza strappi violenti», soprat
tutto «evitando di dar luogo ad au
menti dei canoni generalizzati ed in
controllati, o comunque, di entità ec
cessiva». 

Il disegno di legge Nicolazzi per la 
cosiddetta riforma dell'equo canone 
— secondo il PCI — provocherebbe 
un aumento tale degli affitti da crea
re una vasta crisi sociale e un'espolo-
sione dell'inflazione. Lo ha sostenu

to il responsabile del settore casa del
la Direzione, sen. Lucio Libertini, nel 
corso di una conferenza-stampa ieri 
mattina a Montecitorio (presenti i 
capigruppo delle commissioni Lavo
ri pubblici della Camera Guido Al
berghetti e del Senato Maurizio Lot
ti), per fare il punto sulla vicenda del 
decreto degli sfratti, lasciato decade
re dal governo. 

Larghi rettori della DC, i liberali e 
le forze che fanno capo agli interessi 
fondiari e immobiliari all'interno 
della maggioranza — ha denunciato 
Libertini — operano perché si arrivi 
ad una liberalizzazione del mercato 
degli affitti. È assai rilevante che 
quest'offensiva moderata abbia tro
vato e trovi non solo la ferma resi
stenza dei comunisti, ma una cre
scente riserva e opposizione dei so
cialisti. 

Per sventare la manovra del bloc
co moderato.è necessario: 
A l'emanazione di un decreto che 

consenta la sospensione per un 
anno di tutte le disdette per usi abi
tativi, per gli artigiani e i commer
cianti, salvo giusta causa; la gradua
zione di un anno degli sfratti. 
Ci l'obbligo di affitto degli alloggi 

vuoti per chi ne possiede più di 
due; 
£% l'abbattimento delle imposte 

per i piccoli proprietari; 
£ ) una sovratassazione per le case 

vuote; il rinnovo della legge 168 
(Formica). 

Il PCI si opporrà con fermezza ad 
ogni tentativo di introdurre surretti
ziamente nel decreto-sfratti una o 
più parti del disegno di Nicolazzi 

(patti in deroga, ecc.). Se vi fossero 
presenti norme di questo tipo, la bat
taglia parlamentare sarebbe ampia e 
molto forte. 

Se si vuole davvero avviare il su
peramento della crisi delle abitazio
ni — ha sottolineato Libertini — è 
necessaria l'adozione di alcune mi
sure essenziali. La questione più ur
gente è la legge sul regime dei suoli, 
bloccata in Parlamento dall'ostru
zionismo della maggioranza. Indi
spensabili sono anche il rìfinanzia-
mento e la modifica del piano decen
nale, la riforma dell'edilizia pubbli
ca, il risparmio-casa, la riforma del
l'imposizione fiscale sugli immobili. 
Sul condono edilizio il PCI ha già 
espresso al Senato e confermerà alla 
Camera un voto contrario al testo 
per il quale ha presentato proposte di 
cambiamento denunciando l'inca
pacità della maggioranza ad adotta
re qualunque decisione, lasciando il 
territorio esposto ad un nuovo assal
to dell'abusivismo, incentivato dal-
l'effetto-annunclo del primo decreto 
del governo. Se una decisione sul 
condono non fosse adottata entro 
novembre (la legge diverrebbe inat
tuabile per molto tempo per la sca
denza dei Consigli regionali, cui è de
mandata la sanatoria amministrati
va), sarebbe indispensabile l'appro
vazione di alcune clausole di salva
guardia del territorio: proposta che 
nel luglio scorso i gruppi parlamen
tari del Senato avevano accolto e che 
fu poi bocciata dal Consiglio dei mi
nistri. 

Intanto, c'è la questione urgente 
del decreto-sfratti che il governo non 

ha ripresentato. I forti contrasti nel
la maggioranza hanno fatto slittare 
il Consiglio dei ministri. «Non si ter
rà certamente oggi — ci ha confer
mato il ministro Mammì: non si sa 
neppure se la riunione a Palazzo 
Chigi si terrà martedì». Il pentaparti
to continua ad essere diviso. Il PLI, 
che ha disertato l'incontro dei partiti 
governativi, il terzo in due giorni 
«perché non vuole che la proroga su
peri il 31 gennaio», ora con il suo se
gretario Valerio Zanone, reclama 
una seduta del Consiglio dei ministri 
dedicata «unicamente alle misure 
per la casa». 

Circa l'introduzione nel decreto 
delle agevolazioni fiscali nella com
pravendita di case, dopo il passaggio 
alla Camera dell'emendamento del 
PCI, nonostante le riserve dei mini
stri del Tesoro Giovanni Gorla e del
le Finanze Bruno Visentlnl, la mag
gioranza, meno i repubblicani, sa
rebbe favorevole. Per il PSI — hanno 
fatto sapere Ferrarini della Direzio
ne e Di Donato responsabile del di
partimento casa e territorio — «serve 
a rivitalizzare un settore asfittico e a 
rispondere ai crescenti bisogni di 
mobilità della società moderna». In
fine, all'eventualità che nel decreto 
possa essere introdotta una proroga 
alle locazioni commerciali, ha reagi
to la Confedilizia il cui presidente Vi
ziano, ricorda in un telegramma al 
presidente del Consiglio Craxi, le 
prese di posizione della Corte costi
tuzionale contro la «sistematica con
cessione di proroghe e rinvìi». 

Claudio Notari 

MILANO — Un momento della manifestazione in piazza Duomo durante lo sciopero di mercoledì 

Le dichiarazioni dopo incontri coi capi del SISMI e del SISDE 

Terrorismo, ora Craxi lancia nuovi 
allarmi (ma non cita fatti concreti) 
ROMA — Con una inattesa sortita il presidente 
del Consiglio Craxi è tornato ieri sul pericolo, che 
da qualche tempo va agitando, di una ripresa del
l'eversione armata. Craxi ha reso le sue dichiara
zioni dopo gli incontri avuti ieri con il direttore del 
SISMI, amm. Martini, e il direttore del SISDE, 
prefetto Parisi. Dice il presidente del Consiglio: 
«Recenti episodi confermano ì tentativi in atto di 
ricostituzione e di ripresa attiva del terrorismo». 
Ma quali episodi? Craxi non lo spiega, ma si dà 
piuttosto a decifrare «il calcolo politico» che, se
condo lui, «sorregge questi tentativi»: esso sarebbe 
dunque rivolto «verso l'inserimento, a fini di con
fusione e di esasperazione, in situazioni partico
larmente delicate di tensione e di emarginazione 
sociale, oltre che del dissenso verso la politica del
la sicurezza del Paese e delle sue alleanze interna
zionali». 

Oltre a ciò — prosegue Craxi — «anche l'azione 
violenta di gruppi estremisti, che si ispirano a po
sizioni fanatizzate dt lotta ideologica^ politica, 
tende a creare un clima favorevole alla ricostitu- Bettino Craxi 

zione di un'area eversiva». 
È facile vedere che le affermazioni del presiden

te del Consiglio si prestano a più di qualche inter
rogativo, data l'assenza di qualunque elemento 
specifico e concreto che sostanzi i sospetti da lui 
sparsi a raggerà. Non si capisce soprattutto quale 
rapporto mai ci sarebbe tra «il dissenso verso la 
politica della sicurezza del Paese» e la paventata 
ripresa del terrorismo, a meno che il presidente del 
Consiglio non voglia semplicemente gettare l'om
bra della «illegittimità» verso «il dissenso» auspi
candone la soppressione. 

In realtà, questo passaggio delle dichiarazioni 
craxiane si ricollega agli attacchi già altre volte da 
lui lanciati verso il movimento pacifista, e lasciati 
sempre nel limbo delle insinuazioni. Craxi in veri
tà dichiara il «carattere marginale» dei fatti che 
suscitano la sua preoccupazione: ma quasi a giu
stificare la sua sortita conclude affermando che 
«sarebbe colpevole minimizzare, sottovalutare, 
non vedere ciò che ancora può accadere». Un allar
me che dovrebbe essere corredato più di fatti e 
meno di illazioni. 

MILANO — Lo sciopero gene
rale a Milano il giorno dopo: si 
sfogliano le pagine dei quoti
diani e la contestazione a Gior
gio Benvenuto, la preordinata 
gazzarra che ha impedito al lea
der della UIL di parlare in 
piazza del Duomo, prevale su 
tutto e olfusca il significato po
litico dello sciopero. È un vec
chio vizio di fare informazione. 
Così per quotidiani «nazionali» 
come il «Corriere della Sera» o 
•24 Ore» mentre il giornale cat
tolico l'.Awenire» butta tutto 
in politica, cerca gli untori e 
trova comodamente i «mandan
ti politici» della gazzarra nel 
PCI. Gridare allo scandalo di 
fronte a tanta sfrontatezza ser
ve a poco. Preferiamo la strada 
del ragionamento, della rifles
sione non facile nel momento 
concitato della polemica. 

-Fatti come quelli avvenuti 
a Milano — ha ripetuto ieri Lu
ciano Lama, segretario genera
le della CGIL in una riunione 
sindacale a Roma — non colpi
scono solo un dirigente, ma la 
prospettiva stessa del sindaca
to e il suo ruolo nella società: 
E la stessa segreteria nazionale 
della UIL, d'altra parte, ringra
ziando tutti coloro che hanno 
manifestato la loro solidarietà 
a Benvenuto (ieri è venuto an
che il messaggio di Craxi), af
ferma di -volersi battere, con 
ancora maggiore decisione se 
possibile, per perseguire gli 
obiettivi che si è prefissa: so
stenere la piattaforma sinda
cale sull'equità fiscale; riven
dicare il valore della ripresa 
del lavoro unitario nel sinda
cato, che non va disperso ma 
consolidato sia in vista dell'a
zione sindacale per la ripresa 
dei negoziati con il governo su 
fisco e occupazione, sia per 
giungere, com'è indispensabi
le, ad una proposta comune del 
sindacato, a partire dalla ri
forma del salario, che permet
ta, dopo la discussione con i la
voratori, di aprire un negozia
to con gli imprenditori: 

A Milano, dove evidente
mente ferite anche recenti sono 
state riaperte, le reazioni — 
proprio in casa UIL — sono più 
nervose e, sinceramente, ci 
sembrano andare in rotta di 
collisione con le affermazioni 
fatte in campo nazionale. La 

La contestazione a Benvenuto 

Mercoledì 21 novembre in 
Italia c'è stato lo sciopero o 
no? A leggere alcuni giornali 
(•Corriere della Sera» in te
sta) sembrerebbe di no. Anzi 
sembra che ci sia stato sol
tanto il brutto e negativo 
episodio di contestazione nei 
confronti di Benvenuto. 

Ora, noi slamo con tran al
la ^cultura dei fischi' prati
cata nei congressi o sulle 
piazze. Siamo per il dibattito, 
il confronto ed il dissenso 
espresso dopo e non prima di 
avere ascoltato gli argomen
ti altrui. Ma fare dei fischi di 
Milano l'unico argomento 
del giorno è veramente se
gno di Intolleranza e di catti
va coscienza. 

Ma c'è di più. Dall'episodio 
di Milano qualcuno ha coìto 
la palla al balzo per rilancia
re una campagna anticomu
nista con toni da crociata. 
Ieri abbiamo riferito le idee 
(si fa per dire) dell'-anti-
comunista del 4 ottobre; og
gi ci è toccato leggere ciò che 
ha detto 11 vicesegretario del 
PSI. Martelli, In spietata 
concorrenza con De Mita. 
Martelli, che aveva fischiato 
a Verona, adesso è indignato 

per i fischi di Milano. E sin 
qui nulla di nuovo in fatto di 
coerenza. Ma Martelli dice 
che lo 'preoccupa ancora di 
più (dello "scellerato episo
dio di violenza") il linguag
gio che dirigenti autorevoli 
del PCI e lo stesso segretario 
Natta sono tornati ad usare 
verso gli avversari politici...: 

A questo punto mi aspet
tavo che anche Martelli (con 
i suoi preceden ti) con frappo
nesse Berlinguer il Buono a 
Natta il Malo. Non l'ha fatto. 
Meno male. Ma qual è questo 
linguaggio che turberebbe il 
galateo martelliano? Il vice 
segretario del PSI rimprove
ra a Natta di avere — nella 
intervista di domenica scor
sa aW'Unità' — 'accusato il 
governo di rottura delle re
gole democratiche: Apriti 
cielo! Ma cosa ha detto real
mente Natta? Ecco: 'Noi 
conducemmo un'aspra bat
taglia contro il famigerato 
decreto proprio perché costi
tuiva un tentativo di rottura 
di regole democratiche*. Ma 
c'è stato questo tentativo? 
Mi pare che abbiamo spiega
to esaurientemente perché 
auel decreto — a nostro av-

Martelli 
e quei 

rivoltosi 
sanfedisti 
del P O 

viso — violava regole demo
cratiche. Ebbene, questo no
stro giudizio fomenterebbe 
nientemeno che >una ricolta 
comunista-sanfedista: An
che perché secondo Martelli 
qualcuno »in piazza* avrebbe 
detto che Ao Stato con i Bot 
ricicla il denaro sporco della 
ei'asione fiscale: Non sarà 
questa una delle tante colo
rite invettive di Benvenuto? 
Ma, chiunque l'abbia detto, 
ciò basta per fare asserire a 
Martelli che il PCI 'fomen
ta'? Ed anzi fomenta una ri
volta 'Comunista-sanfedi
sta' guidata da Orlando in 

persona, il quale, come è no
to, sta con l'opposizione co
munista e non con i partiti di 
governo. 

Dopo queste serene rifles
sioni sulla politica del PCI, il 
vice segretario del PSI ha vo
luto affermare »con fran
chezza*, che 'considera il 
PCI politicamente responsa
bile del tentativo di instau
rare nel paese un clima di 
caccia alle streghe e di rivol-
tosità esteso da alcuni ceti e 
gruppi sociaìi a settori del
l'informazione e persino alla 
magistratura*. 

Un momento. Caccia alle 
streghe? Ma sono passa te so
lo poche settimane da quan
do l'on. Formica indicò l'on. 
Andreotti come il vero capo 
della P2 ed il responsabile 
dell'assassinio Moro. Signo
ri, un po' di serietà. È vero 
che per mantenere la presi
denza del Consiglio il segre
tario del PSI deve coprire og
gi tutto e tutti. Ma definire 
'Caccia alle streghe* la ri
chiesta motivata di un sup
plemento di istruttoria per il 
caso Andreotti-Giudice pro
prio da parte di chi imputava 

all'esponente de tutte le tur
pitudini nazionali, è troppo. 
È troppo anche per l'on. 
Martelli. 

Ma nella prosa del vicese
gretario del PSI c'è dell'al
tro. Cos'è mai la trivoltosità 
di settori dell'informazione e 
persino della magistratura*? 
Perla *rivoltosità* dell'infor
mazione pare che vogliano 
provvedere quei giudici non 
'rivoltosi* della Cassazione i 
quali hanno formulato l'ap
posito decalogo. Per i 'giudi
ci rivoltosi* chi provvederà? 
E chi sono questi giudici ri
voltosi che seguirebbero la 
strategia del PCI? Questa è 
una vera e propria intimida
zione nei confronti di magi
strati che in questo momen
to sono impegnati in inchie
ste difficili. E questa intimi
dazione viene dal partito del 
presidente del Consiglio. La 
cosa è veramente enorme. 

Ma non si accorgono che è 
proprio *questa* rivoltosità a 
turbare l'ordinamento de
mocratico e la separazione 
dei poteri voluta dalla Costi
tuzione? • 

em. ma. 

L'on. Bodrato ha replicato all'articolo del direttore di 
questo giornale, apparso lunedì scorso, sul drammatico 
suicidio di Rosario Nicolettì, ed a quello di ieri a firma di 
Baduel, con argomenti inconsistenti perché privi di rife
rimenti alle cose che sono state effettivamente scritte. 
Bodrato dice di volere difendere Nicoletti dalla 'Stru
mentalizzazione*. Encomiabile proposito. Ma avrebbe 
dovuto farlo a Palermo, dopo il discorso dell'on. Piccoli. 
Avrebbe dovuto farlo nei confronti dei suo! colleghi di 
partito, della RAI, dt tanti giornali che avevano indicato 
in Nando Dalla Chiesa il 'mandante* del suicidio o, addi
rittura, nel PCI. 

Noi abbiamo collocato la drammatica vicenda umana 

Ipocrita 
polemica 
sul caso 
Nicolettì 

e politica di Nicolettì in un quadro ben più complesso e 
reale della DC siciliana e delle vicende cne la attraversa
no. E l'abbiamo fatto con rispetto e serietà. 

Ci dispiace che Bodrato non abbia colto ciò che tanti 
nella stessa DC hanno colto nel nostri scritti. A meno che 
le note irose del vicesegretario della DC fossero influen
za te dalle in tcrvtste e dai servizi apparsi su un altro gior
nale che però non viene neppure citato. Ci riferiamo a ciò 
che ieri e stato scritto su Nicolettì in diversi servizi di 
'Repubblica* e soprattutto in quello che conteneva una 
testimonianza della moglie dello scomparso. Se si vuole 
essere veramente sinceri con 'l'amico scomparso* non si 
ricorra, quindi, a polemiche ipocrite per evitare di af
frontare ì nodi reali di fronte al quali si trova la DC. 

Dalla nostra redazione 
! CATANZARO — Il giorno 
| dopo il grande sciopero ge
nerale ì dirigenti sindacali 
calabresi fanno il punto su 

} un'altra giornata di mobili
tazione assai alta e compat
ta. Non era scontata: pochi i 

I giorni a disposizione per pre-
pararla, tantissimi invece i 

I nodi sempre più aggroviglia-
I ti della situazione economi
ca e sociale della regione con 

I l'esplodere — ancora una 
volta — delle annose que-

| stioni dei (prestali, dei giova
ni in cerca di un lavoro, di un 

I complessivo stato di tensio
ne del mondo assai vasto dei 
200 mila disoccupati ufficia
li. Eppure proprio sul fisco e 

! sul nuovo attacco alla con
tingenza della Conf industria 
la Calabria ha dato un'enne
sima prova di combattività e 
di tenuta del movimento di 
massa. Su tutte spiccano le 
manifestazioni di Cosenza e 
di Reggio Calabria, 

A Cosenza ì forestali, i vec
chi e i nuovi braccianti del
l'Altopiano Silano, l'hanno 
un po' caratterizzata assie
me agli operai dell'industria. 
Ma il lungo corteo con oltre 
diecimila persone che ha at
traversato corso Mazzini da 
piazza Fera a piazza Stazio
ne ricordava tanto scioperi 
generali con al centro 11 lavo
ro e lo sviluppo. A Reggio 
Calabria le altissime adesio
ni degli operai (oltre li 90% 
alle Omeca) si sono accop
piate a quelle del parastato 
(punte del 70-75%), dei post-
telegrafonici (il 60%), della 
scuola e degli statali. Alla fi
ne quasi cinquemila in cor
teo. «Dopo almeno sei anni 
— ricorda Giovanni Alvaro, 
segretario della Camera del 
Lavoro di Reggio — si sono 
rivisti ai nostri cortei anche i 
dipendenti dell'AMA, l'a
zienda del trasporti urbani». 

Non c'è dubbio che soprat
tutto il tema del fisco abbia 
giocato un ruolo determi
nante all'interno di un qua
dro socio-economico come 

di Milano: 
«Non fermare 
l'iniziativa» 

Ma la UIL minaccia ritorsioni nei consigli 
Il bisogno di più democrazia nel sindacato 

UIL lombarda, in un comuni
cato reso noto ieri, ha deciso di 
bloccare tutte le iniziative ge
nerali già decise in sede regio
nale. Un convegno sul fisco e 
uno sciopero regionale unitario 
programmato alla fine del mese 
sui temi dell'occupazione ri
schiano cosi di saltare. E anco
ra: vengono messi «in mora» i 
consigli di fabbrica che sono 
stati «identificati» come promo
tori della contestazione a Ben
venuto in piazza. Duomo. Per 
ora si fanno i nomi dell'Alfa 
Romeo, della Breda Termo-
meccanica, dei vigili urbani e 
della Pirelli Bicocca. Nel terzo 
punto della risoluzione UIL si 
chiede a CGIL e CISL di stabi
lire nuove regole di democrazia 
interna al sindacato quale con
dizione pregiudiziale nei rap
porti con le altre confederazio
ni. 

.La messa in mora dei consì
gli di fabbrica, il «tirarsi fuori» 
dalle manifestazioni già decise 
unitariamente come si concilia
no con la dichiarata volontà 
della segreteria nazionale della 
stessa UIL a continuare sulla 
strada del lavoro in comune 
con CGIL e CISL? Siamo di 

fronte, come si vede, a decisioni 
preoccupanti. -Ci siamo 
espressi con fermezza contro 
quanto è avvenuto ieri in piaz
za del Duomo — dice Paolo 
Lucchesi, segretario generale 
aggiunto della CGIL Lombar
dia — perché sono al di fuori di 
qualsiasi regola di democrazia 
e del costume dello stesso sin
dacato. Ci auguriamo che da 
questi fatti non si faccia di
scendere il blocco dell'iniziati
va delle confederazioni. Rag
giungeremmo in questo modo 
l'effetto opposto, dando mag
giore consistenza alle posizioni 
settarie. Apriamo invece un 
dibattito sul sindacato e sulle 
sue regole di vita interna nelle 
realtà più significative, lavo
riamo nel merito dei problemi, 
riprendiamo un rapporto di 
massa con i lavoratori, ma non 
mettiamo di nuovo "in mora" 
il sindacato: 

Si tratta di una riflessione 
non facile da avviare, ma anco
ra più difficile è giustificare la 
scelta opposta e la via dei pro
cessi sommari a questa o quella 
organizzazione, a questo o quel 
consiglio di fabbrica. All'Alfa 
Romeo ieri mattina un centi-

li giorno dopo le grandi manifestazioni 

Calabria: sciopero 
più forte perche 

più forti sono 
le ingiustizie 

Il significato delle mobilitazioni a Cosen
za e a Reggio - Parlano i dirìgenti CGIL 

quello calabrese segnato da 
palesi diseguaglianze. Dice 
Carmine Garofalo, segetario 
regionale della CGIL, che ha 
concluso la manifestazione 
di Cosenza: «Si notava chia-
ramnte nello sciopero un 
forte sentimento di ingiusti
zia, un senso palese di insop
portabilità per il problema 
delle tasse». E Alvaro — che 
ricorda le novemila firme 
raccolte a Reggio nei mesi 
scorsi proprio sul tema fisco 
— nota anche come nelle 
manifestazioni di ieri a Reg
gio si sia notata, per certi 
aspetti, anche una sorta di 
risposta alla serrata dei 
commercianti. 

Ma l'elemento del fisco va 
collegato non tanto e non so
lo alla questione dell'ingiu
stizia del carico fiscale su la
voratori dipendenti e non. In 
Calabria più che altrove for
se il grande tema dell'evasio
ne si lega infatti a quello del
le mancate risorse da gettare 
sul tavolo di una politica 
economica che affronti fi
nalmente i grandi nodi del 
lavoro e dello sviluppo. «Se lo 
Stato — dice Alvaro — ha il 
deficit che ha e a pagare so
no solo i lavoratori dipen
denti come può pensare la 
gente, i nostri disoccupati, 
che siano credibili — ad 
esempio — il governo e il pa
dronato quando parlano di 
una legge speciale per la Ca

labria e di provvedimenti per 
i giovani disoccupati? Le ri
sorse dove stanno?». Le cifre 
sono pronte a dimostrare 
tutto ciò: quando l'evasione 
dell'IVA e dellIRPEF tocca 
la cifra di 70 mila miliardi 
non è forse questo un pas
saggio fondamentale — ri
cordano ancora i dirigenti 
sindacali calabresi — prchè 
si parli di svolta nella politi
ca economica? «Quali risorse 

— dice ancora Garofalo — 
devono essere investite? Qui 
— ecco il punto — siamo in 
presenza di una sottrazione 
in grande stile. Ecco perchè 
la battaglia per la riforma 
del fisco non è solo battaglia 
di equità ma volano per 
cambiare registro anche qui 
In Calabria, per spostare ri
sorse sugli investimenti e 
l'occupazione». 

E che di questo ci sia ur
gente bisogno lo ha mostrato 
— ecco il secondo elemento 
di riflessione sulla giornata 
del 21 — la presenza alle ma
nifestazioni calabresi di fi
gure sociali e di lavoratori il 
cui futuro è sempre soggetto 
alla precarietà. Prendiamo il 
caso dei forestali. Dalla pe
renne incertezza di lavoro si 
passa — secondo il progetto 
di legge del governo che le 
Camere affronteranno in 
queste settimane — ad una 
drastica riduzione. Da quasi 

naio di delegati ha discusso a 
lungo del problema; alla Pirelli 
il consiglio di fabbrica e le tre 
confederazioni hanno firmato 
insieme un documento che con
danna gli episodi di intolleran
za. 'Il solo modo per affrontare 
le diversità e le divergenze è un 
franco dibattito fra i lavoratori 
— dice il documento —. Altre 
strade non esistono se si vuole 
salvaguardare la democrazia: 

*Che potessero verificarsi 
anche manifestazioni di dis
senso, ma in modo civile, senza 
prevaricazioni — dice Antonio 
Festa, delegato CGIL dell'ese
cutivo del consiglio di fabbrica 
dell'Alfa — era scontato. Ma 
ciò che è successo non può es
sere ora strumentalizzato, es
sere preso a pretesto per non 
andare avanti: 'Dobbiamo la
vorare perché in fabbrica non 
ci siano conseguenze — dice 
Giammella delegato della UIL 
— anche se non è ammissibile 
che non si sia fatto parlare 
Benvenuto, che oltretutto par
lava in quel momento a nome 
di tutti: Nessuno giustifica 
biglie e bulloni, che nulla han
no a che fare con il dissenso 
anche aspro e che sanno più di 
certe esplosioni qualunquisti
che e corporative -Sono fatti 
che mettono in difficoltà noi 
che siamo in fabbrica — dice 
Pascale, delegato CISL della 
Pirelli — proprio nel momento 
in cui stavamo costruendo pas
so su passo un'unità sui pro
blemi concreti. Ma sarebbe un 
errore altrettanto grosso stru
mentalizzarli: 

•Non facciamo un buon ser
vizio a nessuno — dice Malvez
zi, delegato CGIL della Pirelli 
— se leggiamo tutto questo co
me un "complotto". Se invece 
vogliamo superare il malessere 
che esiste fra i lavoratori an
diamo al nocciolo dei problemi. 
E il nocciolo vero è che se man
ca il dibattito fra noi, se i lavo
ratori vengono così a lungo 
esclusi dalla discussione che 
investe invece i vertici del sin
dacato, rimangono solo i "sim
boli", i Benvenuto da fischiare 
ad esempio, e perdiamo di vi
sta i problemi su cui confron
tarci, su cui lavorare e andare 
alanti: 

Bianca Mazzoni 

trentamila dovranno passa
re a 15 mila. Dice Antonio 
Favaia, 31 anni, delegato fo
restale di Aprigliano: «Ci vo
gliono dimezzare facendo 
entrare le ditte private nel 
gioco degli appalti. Ma per
chè non gestisce tutto la Re
gione? E poi perchè a pagare. 
sono sempre le categorie più 
deboli come noi braccianti? 
Su nove milioni scarsi al
l'anno di reddito lasciamo il 
18% all'IRPEF, senza alcu
na garanzia di sicurezza del 
posto di lavoro. Se non è in
giustizia questa...». 

Qui l'attacco al disegno di 
legge governativo per la Ca
labria è netto ed esplicito. 
Per alcuni è una autentica 
presa in giro per una regione 
ì cui mali strutturali richie
derebbero ben altro che un 
intervento scoordinato e 
frutto di una sommatoria di 
fondi ordinari spacciati in
vece per straordinari ed ag
giuntivi. Infine i giovani. Al 
coordinamento dei giovani 
disoccupati di Catanzaro — 
presente ieri all'assemblea 
conclusiva della giornata di 
lotta — parlano di ennesima 
beffa. I provvedimenti di 
legge, promessi da De Miche-
lis e De Vito a più riprese, 
non sono neanche all'oriz
zonte. «Non ci sono strade — 
dice ancora Favaia — resta
va solo la forestazione e ora 
neanche più quella». Un cro
giuolo insomma di problemi 
che vedranno nelle prossime 
settimane nuove scadenze di 
lotta e di iniziativa a comin
ciare dall'assemblea regio
nale dei comitati per il lavo
ro previstaper i primi di di
cembre». «È tornata insom
ma a risuonare — dice Garo
falo — la domanda della pro
spettiva, del domani della 
Calabria, nel giorno in cui la 
parola è tornata davvero a 
milioni di italiani che hanno 
detto la loro su una questio
ne cosi decisiva come quella 
del fisco». 

Filippo Veltri 
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